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PREFAZIONE



L’uomo vive immerso in.
tre grandi misteri e circondato da tanti piccoli misteri. Egli non
può sapere che cosa siano l’Universo, la Vita e la
Morte; vede e sente queste tre cose in. ogni secondo della
esistenza, ma la sua mente non le può capire e, forse,
nemmeno, per ora, può avvicinarsi ad esse per intuizione. Vi
sono, poi, tanti piccoli misteri che noi, spesso, non curiamo di
risolvere per tutta la vita, perché essi non hanno alcun
fascino e sappiamo che altri li conoscono: chi di voi sa con
precisione come funziona l’orologio che ha al polso? Ma vi
sono degli altri misteri che hanno un fascino e che noi, subito,
cerchiamo di risolvere sin da bambini: l’amore, per esempio.
E ve ne sono degli altri ancora che hanno un fascino particolare,
quasi pauroso, ma che, perciò, ancor più incatena,
perché la gente crede, un po’ a torto un po’ a
ragione, ch’essi siano più vicini all’Universo,
alla Vita e alla Morte. Sono i misteri che vengono spiegati in
questo libro; i misteri degli spiriti che non esistono e dei
fenomeni che esistono; i misteri che si avvicinano a quelli della
Vita e della Morte, non perché vi siano dei morti che
agiscano, ma perché vi sono dei vivi che cercano di capire
come si cren e si trasformi la materia viva. Il lettore
troverà, in ogni pagina, citati nomi e nomi; di solito di
persone molto importanti; sono i nomi di quelli che hanno assistito
e testimoniato i fenomeni i quali, purtroppo, non possono essere
riprodotti a volontà, per convincere gli eventuali scettici. E
sono nomi grossi. Se io vi dico: “quel fenomeno l’hanno
visto la mia donna di servizio ed il pizzicagnolo già di
fronte”, voi non. ci-credete e ci fate un. piccolo risolino
ironico; ma se vi dico, invece: “quel fenomeno lo ha visto
Kafka, lo ha vista Edison, lo ha visto Richet, lo ha visto
Lombroso, Crookes Morsegli, un Papa, un Imperatore, un Re...”
voi potete non. crederci, ma non ci farete sopra il risolino
ironico. Non si scandalizzi il lettore cattolico, credente ed
osservante se, tra i fenomeni medianici, troverà citati dei
miracoli di Santi. L’Autore si guarda bene dal comparare gli
uni agli altri, nella loro essenza; egli li confronta soltanto
nella loro manifestazione materiale e crede, anzi, di far cosa
utile, perché dimostra che quei miracoli sui quali molti
sorridono, sono proprio veri; tanto veri da essere. possibili,
nella loro estrinsecazione pratica, non solo ai Santi, ma agli
stessi medium. L’Autore si illude che il libro sia abbastanza
divertente e spera di aver conciliato gli scopi di divulgazione con
quelli scientifici e di documentazione, in modo da poter far
apprendere senza annoiare. Avverte il lettore, per debito di
coscienza, ch’egli può omettere il capitolo secondo -
che dà una idea complessiva di tutti i fenomeni possibili -
senza che male gli incolga; ma che se egli si metterà a
leggere il libro cominciando dalla fine e scegliendo i capitoli
dopo di averne tirato a sorte, di volta in volta, il numero, non
capirà niente, perché i capitoli sono collegati in ordine
progressivo, logico e di materia. Avverte, poi, il lettore pignolo
che, di difetti, nel libro ce ne sono molti; ma che il lettore
pignolo farà cosa utilissima se vorrà scrivere lui un
altro libro del genere, in sintesi come questo; l’Autore gli
suggerirà i difetti che questo libro ha perché egli li
eviti, ma il lettore pignolo, partorirà un libro avente da 800
a 1400 pagine, mole normale per i trattati di metapsichica.
Avverte, infine, gli spiritisti che si arrabbieranno ed i
metapsichisti che si interesseranno, ch’egli accetta sempre
suggerimenti e consigli e gradisce i racconti di fenomeni avvenuti
al lettore e seriamente provati; dichiara che è, pure,
disposto a dare spiegazioni su problemi o fenomeni su cui vi siano
dubbi! Chi vuole dare o ricevere notizie, indirizzi presso
l’Editore.




  
INTRODUZIONE



Nei periodi di guerra ed in quelli
che, immediatamente, succedono alle guerre, si assiste ad una
grande intensificazione delle attività di tipo medianico.
Medium genuini, persone che si ritengono medium, medium fraudolenti
illudono altre persone colpite da sciagure, credendo, o fingendo di
credere, di metterle in comunicazione con lo spirito di qualche
caro defunto; oppure forniscono informazioni sulla eventuale morte,
sullo stato di salute, di prigionia, di libertà di persone
che, da lungo tempo, non danno notizia di sé. Nella passata
guerra 1914-18, la ripresa dell’attività spiritica era
stata molto notevole e continuava a svolgersi, come nel
sessantennio precedente, attraverso l’uso del
“tavolino” o, per chi ne fosse in grado e ne avesse la
possibilità economica, attraverso la consultazione di medium
veri o falsi, non professionali o professionali. Durante la guerra
attuale, si è assistito del pari, ad una forte ripresa di tali
attività miranti a dare notizie di persone disperse ed è
dilagata la così detta radiestesia, cioè l’uso del
famoso “pendolino”. Il fenomeno si era diffuso in modo
tale e perfino in ambiente nel quale la sua diffusione poteva
essere non troppo opportuna - alludo all’ambiente sacerdotale
da indurre il Vaticano a proibire, molto saggiamente, al clero, con
decreto del Santo Uffizio in data 26 marzo 1942, tutte le
consultazioni radiestesiche riferentisi alla divinazione delle
circostanze e degli eventi in cui si trovino determinate persone.
Quante vane illusioni abbia creato il “pendolino” e
quante amare disillusioni sono nate e nasceranno da esse, lo
dicono, oggi, molte famiglie, e moltissime altre, purtroppo, lo
diranno domani. Dato l’interesse che, in questi ultimi tempi,
il pubblico d’ogni ceto ha rivolto a queste ricerche non
è, forse, inutile cercare di porre a fuoco il problema dei
fenomeni medianici, con quella poca luce, ma chiara, di cui dispone
la scienza che, oggi, di questi fenomeni si occupa. Non esiste in
Italia alcun semplice libro di divulgazione che tenda a toccare
tutti i lati del problema e che, nello stesso tempo, cerchi di
spiegare, tutti i fenomeni medianici tanto strani e tanto
misteriosi, con l’occhio freddo e sereno di chi li guarda,
fortunatamente, a. riparo da ogni esaltazione spiritica,
esaltazione quanto mai pericolosa per far credere lanterne di un
mondo trascendente il nostro, le piccole lucciole che in questo
nascono e volano.

Gioverà, per chi legga questo
libro, conoscere la posizione mentale da cui parte il suo autore,
il quale, per la forma mentis derivantegli dalle proprie
abitudini scientifiche acquisite ed esercitate in altro campo,
cerca di rispettare le altrui opinioni, criticandole solo là
dove, dai limiti della scienza - ch’è ragione - esse
cercano di passare nei limiti irrazionali del sentimento, il quale,
rispettabilissimo esso pure, tende, però, necessariamente, ad
offuscare le conclusioni, spesso modeste, cui la scienza porta,
estendendole ed allargandole a campi dove la logica si confonde col
desiderio, dove le prove si confondono con le speranze.
Gioverà, ancora, per il lettore che sia cattolico, credente ed
osservante, conoscere la posizione in cui i cattolici si trovano di
fronte ai fenomeni medianici ed al così detto spiritismo. I
fenomeni medianici sono quelli che, per la gran massa, vanno sotto
il nome di fenomeni spiritici. Vorrei dire che, di spiritico, in
questi fenomeni, vi è solo il fatto che chi li interpreta li
crede dovuti agli spiriti, in quanto agli spiriti crede, non in
quanto gli spiriti esistano o, comunque, abbiano mai dimostrato la
loro possibilità di entrare in contatto con gli esseri
viventi. Coloro che, come chi scrive, vedono, invece, nei fenomeni
in questione una emanazione di forze che provengono dagli esseri
viventi, cercano di studiare i fenomeni stessi indagando quale
parte di essi possa essere spiegata con le leggi naturali fisiche,
chimiche, biologiche, fisiologiche, patologiche o psicologiche a
noi note, sforzandosi di spiegare con ipotesi analoghe alle leggi
naturali già note, quella parte dei fenomeni che contraddice
queste leggi o le evade. È a tali ricerche che mira la
“metapsichica”, moderna scienza in via di costruzione e
suscettibile di amplissimi sviluppi futuri, scienza che può
essere, senz’altro, classificata tra le scienze naturali. Non
è raro il caso che chi comincia lo studio dei fenomeni
medianici, lo cominci sotto l’impulso di quella “grande
speranza” che anima noi tutti: la sopravvivenza
dell’anima. In genere, lo studio si inizia sotto la spinta di
qualche grande dolore, per la perdita di una persona estremamente
cara: e questo, purtroppo, è stato il caso di chi scrive.
Anche l’autore di questo libro ha iniziato così; ma,
poi, attraverso lunghe letture, attraverso lunghi studi, attraverso
esperienze di sedute medianiche, anche con qualche medium di
valore, è dovuto venire alla conclusione che, per spiegare i
misteriosi fenomeni, non occorre. affatto scomodare gli spiriti.
Sia ben chiara, però, una cosa e che cioè la negazione
dell’intervento degli spiriti non significa la negazione dei
fenomeni; i fenomeni esistono, ma sono prodotti da forze
emananti dai viventi e non dai morti o disincarnati come si dice
con bella parola spiritica. Lo scetticismo dell’autore di
fronte alla spiegazione spiritica, deve, perciò, ancor
più, convincere il lettore sulla esistenza dei fatti, sia
perché l’autore ne ha visti parecchi personalmente -
sempre convinto, anche nei momenti culminanti e, spesso,
commoventi, della non presenza di alcun disincarnato -, sia
perché molti ne ha sentiti raccontare da persone di assoluta
serietà, sia perché la ormai enorme raccolta di
esperienze assolutamente obbiettive e scientifiche fatta da persone
non solo scettiche ma ostili e dotate di mezzi scientifici pari a
quelli usati in qualunque laboratorio di scienze fisiche o
naturali, non lascia il minimo dubbio sulla reale esistenza di
tutti i fatti raccontati e classificati in questo libro. Ché,
se qualche singolo fatto potesse non essere vero, ve ne è
sempre un altro, o più altri identici al primo che sono veri e
provati per cui, se il primo può non essere vero come fatto,
rimane certamente vero come fenomeno della specie cui appartiene.
La posizione mentale di chi dice di non credere se non vede è
la posizione più perfettamente idiota che si possa immaginare;
in primo luogo, perché non affermare né negare è una
situazione di inerzia mentale comodissima in quanto elimina ogni
discussione; in secondo luogo, perché quella persona sarà
disposta a giurarvi che la terra gira attorno al sole, mentre vede
che il sole gira attorno alla terra e che ci sono i microbi -
mentre non li vede -, soltanto perché le hanno insegnato
ciò dalla prima infanzia in su; per la propria ristrettezza
mentale, invece, non riesce a concepire cose che vadano fuori da
quei gretti schemi logici o illogici che ha fitti in capo e da cui
non riesce a liberarsi. Insomma, mentre queste persone, accettano
tutto in base al “principio di autorità” e
accettano magari passivamente superstizioni o credenze che hanno
imparato nei loro primi o successivi anni di vita, ritengono che
tale principio - cioè il credere a quanto asseriscono persone
degne di fede ed esperte in un campo - debba essere solo negato nel
campo medianico; credono, così, tali persone di mettersi in
una turris aeburnea di superiorità nella quale
risultano inespugnabili con poco loro sforzo, ma dalla quale ancor
meglio risplende la luce confusa della loro ignoranza, della loro
insufficienza mentale, della loro stupida presunzione. Di fronte
allo scettico o all’agnostico per preventiva decisione
alogica, vi è il convinto spiritista che tutto accetta e tutto
spiega, anche le cose più banali e più assurde, con
l’intervento dei disincarnati. È non meno pericolosa
questa posizione mentale, perché getta discredito sugli studi
seri, perché, alle volte. suscita veramente ilarità;
succede sempre che quando si dà adito a che sia coperta di
ridicolo una cosa seria, essa diventi non seria agli occhi di
tutti, anche per quella parte in cui lo è. Chi scrive, dunque,
crede ai fenomeni, ma non crede agli spiriti e pensa - come ormai
quasi -tutte le persone serie che si occupano dei fenomeni
medianici - che questo sia l’unico punto di vista scientifico
da cui possano essere considerate le manifestazioni in questione:
provare e riprovare finché si troverà la causa a cui i
fenomeni stessi sono dovuti. Ciò che, di fronte alle
comodissime spiegazioni spiritiche, asserisce l’autore di
queste pagine è:

1) è più lecita ogni
ipotesi che, per spiegare un fenomeno, ricorra a fatti umani
già noti è scientificamente provati che non ogni altra
ipotesi la quale ricerchi le cause in un mondo sovraumano
assolutamente ignoto, mondo che, seppure esistesse, con quello
umano dovrebbe avere notevole difficoltà di
intercomunicazione;

2) gli spiritisti scambiano gli
effetti con le cause;

3) l’ipotesi spiritica è
soltanto una ipotesi comoda e che ben si adatta al nostro modo di
pensare, soprattutto, per ragioni d’ordine subcosciente, ma
che non ha dato da quando esiste, alcuna prova scientifica della
propria veridicità.

Cominciamo con il terzo di questi
punti. Come si sa, secondo alcune teorie ben note nel campo della
etnologia, la cultura dell’umana società è passata
per tre fasi: quella animica, quella religiosa, quella scientifica.
Siamo adesso, nella fase scientifica che coesiste e può
coesistere con quella religiosa. Ora, nella fase animica - che
è quella in cui vivono, ancor oggi, molti popoli primitivi -
l’umanità attribuiva un’anima a tutti gli esseri
animali e vegetali e a tutti i fenomeni che si svolgevano in
natura. Alcune popolazioni selvagge dell’Africa e
dell’Australia credono, ancora adesso, che la fecondazione
delle loro donne avvenga per opera degli spiriti, quando esse
passano per i luoghi da essi abitati e non connettono affatto la
fecondazione stessa al rapporto sessuale. È noto che il lampo,
il tuono, il fulmine, la pioggia, il terremoto, lo stesso sorgere e
tramontare degli astri erano attribuiti, da popoli anche
evolutissimi come i Greci e i Romani, a influenze divine, il che
è sinonimo di spiritiche, data la molteplicità degli dei
di allora (si contavano 30.000 divinità nel Pantheon degli dei
greco-romani) e il tipo primitivo di religione in cui aveva molta
parte il culto degli antenati. Man mano che si è andato
sviluppando il progresso scientifico, si sono trovate le leggi che
regolano questi fenomeni naturali, i quali, dal mondo del mito,
sono entrati in quello della scienza. Ma per tutto ciò che non
riusciamo a spiegare con quella minima parte delle leggi fisiche,
chimiche, fisiologiche, ecc. che ci è nota, ci è comodo,
anche oggi, di ricorrere alla spiegazione soprannaturale: gli
spiriti. Agli spiriti i selvaggi odierni attribuiscono il
funzionamento della radio, del grammofono; ecc.; agli spiriti li
attribuirebbero i nostri nonni se potessero improvvisamente
risorgere. Agli spiriti attribuiscono gli spiritisti i fenomeni che
essi non sanno spiegare con le leggi fisiche, cliniche,
fisiologiche o psicologiche che conoscono in relazione alla propria
cultura o anche al grado di sviluppo complessivo cui è giunta,
fino ad oggi, la scienza. L’ipotesi spiritica collima bene
con le nostre credenze religiose in fatto di immortalità
dell’anima e di possibilità di contatto del mondo umano
col divino, attraverso la preghiera. Qui, però, bisogna
osservare che, anche l’immortalità dell’anima -
cosa che non vogliamo porre affatto in discussione, perché
può esistere l’immortalità dell’anima senza
che sia affatto obbligatorio per gli spiriti di esistere nel senso
di poter comunicare con noi - è una questione di fede e non
è affatto un fenomeno scientificamente provato. Ora, basare
una tesi (esistenza degli spiriti e comunicazione con gli stessi),
su una ipotesi (esistenza dell’anima) non affatto
sperimentalmente provata, non è un procedimento scientifico o,
comunque, convincente. Non è che gli spiritisti usino questo
ragionamento come loro cavallo di battaglia, in senso conscio; lo
usano, evidentemente, come ragionamento inconscio, che tacita il
subcosciente, al quale, sulla base del convincimento religioso che
l’anima esiste, da noi tutti o quasi tutti appreso nella
fanciullezza, - l’idea che questa anima, antropomorficamente
immaginata dalla nostra fantasia puerile, possa comunicare con noi,
va perfettamente a genio. Ci sarebbe qui da osservare che
l’anima, entità assolutamente immateriale, secondo il
concetto cattolico, non ha nulla a che vedere con lo
“spirito” del concetto spiritico, che ha,
necessariamente, in sé qualcosa di materiale data la sua
possibilità di manifestarsi. Né la Chiesa ha mai ammesso
che le anime dei morti possano venire a tanto facili contatti con
vivi e che il mondo soprannaturale interferisca tanto comodamente.
con quello naturale. Dunque l’ipotesi spiritica è, si
potrebbe dire, una infondata e subcosciente interpretazione
materialistica di quei concetti assolutamente immateriali che la
Chiesa ci ha insegnato, ipotesi che scambia anima per spirito; che
sostituisce il contatto immateriale tra i due mondi attraverso la
preghiera, con il contatto materiale attraverso la seduta
medianica. Ma la prova dirimente che gli spiritisti credono di dare
per provare la reale ccl effettiva esistenza degli spiriti è
la cosiddetta identificazione. E qui entriamo nel punto 2) dei tre
punti prima enunciati: essi scambiano gli effetti con le cause.
L’identificazione consta in questo: durante la trans
[1] o alle volte
senza trans, il medium incarna una “entità
disincarnata”. Ora, quando questa entità, o attraverso
la voce del medium o addirittura con voce diretta o con altri mezzi
rivela la propria identità personale e la corrobora citando
fatti che solo il defunto poteva sapere, se questi fatti, dopo un
controllo, risultano veri, gli spiritisti dichiarano di aver
raggiunto perfettamente la prova della sopravvivenza individuale ed
auto-cosciente dello spirito dei defunti. Dal seguito di questo
libro, si vedrà che la metapsichica spiega, o almeno cerca di
spiegare, tutti questi fenomeni in modi che, sostanzialmente, sono
più semplici (p. e. captazione dei subcoscienti dei presenti o
anche di assenti da parte del medium), anche se, apparentemente,
sembrano più complicati della spiegazione spiritica, in quanto
essa, nella sua semplicità, è complicatissima. Dà,
infatti, per dimostrate delle cose non affatto dimostrate: che lo
spirito sopravviva alla morte, del corpo; che a distanza di secoli
mantenga l’autocoscienza, cioè riconosca sé stesso
e sempre sé stesso e ricordi chi era e chi è; che possa
entrare nel corpo altrui comandando l’altrui spirito e via di
seguito. Tutto ciò è enormemente più complicato e
meno facile del fatto che un subcosciente possa comunicare con un
altro subcosciente anche lontano, comunicazione possibile e provata
dal provato fenomeno della telepatia. È questo quanto si
asseriva nel primo dei tre ricordati punti: sono più
ammissibili le ipotesi umane che quelle sovrumane, apparentemente
semplici, sostanzialmente complicatissime. Resta da spiegare come
gli spiritisti scambino gli effetti per cause. Quando gli
spiritisti hanno avuto la prova di identificazione, essi ritengono
di aver dimostrato che lo spirito umano sopravvive, esiste e
può comunicare con i vi venti. Se ben si pensa, la prova di
identificazione è un effetto non una causa: è il
risultato di un fatto, non il fatto. Quando il cosiddetto spirito
ha parlato ed ha dato le sue precise generalità, controllate
come vere, il fatto base che si asserisce non è solo che
quanto si è sentito è corrispondente a verità, ma,
invece, che colui il quale ha comunicato era proprio la persona
disincarnata; e questo è un confondere gli effetti
(dichiarazione vera) con la causa (presenza del disincarnato).
Diciamo confondere, perché la dichiarazione vera può
essere stata raggiunta attraverso: a) presenza reale del defunto;
b) estrinsecazione del subcosciente del medium o captazione del
subcosciente dei presenti od assenti, o altre cause di cui
parleremo in seguito, da parte del medium stesso. Quando rimane
libertà di scelta tra due vie, la prova non è data; si
può aggiungere che, quando la seconda via è umana e la
prima è sovrumana, chi abbia un po’ di senso
scientifico, debba essere indotto a preferire la seconda. Ecco,
dunque, in sintesi, espresse le ragioni per cui chi scrive non
ritiene fondata l’ipotesi spiritica; dal contesto del libro
risulteranno le spiegazioni o le ipotesi di ordine scientifico e
umano sullo svolgersi dei fenomeni medianici. E vediamo la
posizione dei cattolici credenti ed osservanti nei riguardi dello
spiritismo. Chi, tra essi, volesse approfondirla non ha che da
leggere il libro del Gesuita PADRE THÖRNSTEN La Chiesa e
lo spiritismo, Milano, Soc. Ed. Vita e Pensiero, dove si
riportano anche due decreti emanati in proposito dal Papa Benedetto
XV durante l’altra guerra. Di recente
l’“Osservatore romano si è occupato più volte
di questi fenomeni e il, 13 febbraio 1943, in un articolo
“Al di là della scienza” B.
GIOIA usava queste parole “Se dunque c’è, tra
metapsichica e spiritismo un abisso che nessuno desidera di
varcare, così non è fra teologia e metapsichica...
Così metapsichica e teologia potrebbero collaborare utilmente,
questa fornendo dati inoppugnabili e severamente accertati, quella
interpretandoli con prudenza e con cautela caso per caso; ciascuna
restando quella che è e che deve essere; la scienza
nell’al di qua e la teologia nell’al di là, ma
senza ignorarsi a vicenda e congiungendo con la loro collaborazione
l’al di qua e l’al di là”. Nella sua
bimillenaria esperienza, la Chiesa comprende il pericolo della
diffusione eccessiva delle pratiche spiritiche tra le masse e,
perciò, in linea di massima, tende a vietarle, quando sono
fatte a scopi non scientifici, ma di ordine che, con parola
generica, si può chiamare superstizioso. La Chiesa, invece,
ammette che i fenomeni medianici possano essere studiati
scientificamente da persone che ne abbiano la competenza e che si
occupino degli stessi non per superstizione o per esaltazione, ma
per determinarne le basi, i limiti, la portata. Chi scrive si era,
a suo tempo, interessato di chiedere la propria opinione in merito
al notissimo Gesuita PADRE ROSA, ora defunto. L’opinione del
PADRE ROSA era identica a quella del PADRE THÖRNSTEN già
riportata. Quanto finora è stato detto e quanto, in seguito,
sarà detto, non tocca la questione dell’immortalità
dell’anima. Ognuno è libero di credere che l’anima
sia immortale, che sia mortale o che non esista affatto.

Negare che gli spiriti possano
venire a contatto con i viventi e produrre determinati fenomeni,
non significa affatto negare che un’anima immateriale, nel
senso cattolico, possa sopravvivere al corpo. Questa è
questione di fede e non di scienza. Viceversa, chi, da cattolico,
crede a questo principio immateriale, dovrebbe avere seri dubbi,
sul fatto che esso possa venire a contatto, con tanta
facilità, con il nostro mondo materiale, per dire, tra
l’altro, spesso tante sciocchezze, come son quelle che si
sentono, non di raro, nelle sedute spiritiche o si leggono nei
resoconti di esse. Sciocchezze che si riferiscono, in genere, alla
vita nell’altro mondo e che sono stupide, puerili,
contradditorie in modo inverosimile le une con le altre: gli
spiritisti le accettano con animo aperto e sarebbero pronti a
giurare su esse, non sapendo quanto le notizie bambinesche
sull’altra vita, sulla vita negli altri pianeti, sul
linguaggio dei loro abitanti, facciano poi mettere in dubbio anche
quei fenomeni seri dei quali la metapsichica si occupa, come
scienza naturale.

Chi voglia approfondire quanto
apprenderà in questo libro, potrà farlo attraverso la
lettura di altri libri, i cui titoli saranno riportati in citazioni
che troverà alla fine di ogni capitolo. Per informazioni
precise sugli studi attuali in Italia, consiglio di rivolgersi alla
Società Italiana di Metapsichica - Roma - via dei Glicini n.
36, società cui accennerò poi e ch’è
riconosciuta con decreto reale, come organo esponente della
metapsichica italiana. Come libri informativi di carattere generale
e piuttosto completo il lettore potrebbe vedere: W. MACKENZIE:
Metapsichica moderna - Fenomeni mediamici e problemi del
subcosciente, Roma, Libreria di scienze e lettere 1923. È
un libro molto serio ed improntato ad un concetto della
metapsichica intesa come scienza, concetto che esclude
l’ipotesi spiritica. Altro libro italiano molto serio e
scientifico è: E. SERVANIO, La ricerca psichica,
Roma, 1927. È notissimo il Traitè de
Métapsychique (Paris 1923) del celebre fisiologo e premio
Nobel prof. CHARLES RICHET; esso sarà tradotto, tra breve, in
italiano a cura della Società italiana di metapsichica. Altro
libro dello stesso. autore è La grande espérance
(Paris 1933) libro più piccolo e, sotto certo aspetto,
più di divulgazione del precedente. È ottima,
praticissima e ben fatta - sebbene improntata ad idee nettamente
spiritiche - la Enciclopedia of Psychic science (London,
Arthurs Press limited 1934) del Dr. NANDOR FODOR. In Italia è
stato fecondissimo scrittore, nella sua lunga vita,
l’ultraottuagenario ERNESTO BOZZANO. Ad esso si deve una
preziosa raccolta di fatti medianici di ogni genere. Purtroppo, la
incrollabile convinzione - vorrei dire la cieca fede - nello
spiritismo rende l’opera dell’autore priva di senso
critico; se una critica è, qualche volta, tentata, essa assume
il tono ingenuo proprio di chi non può vedere perché una
luce falsa lo accieca. E ciò è un vero peccato in un uomo
di indubbio ingegno. Vale questo anche per i due ultimi libri
dell’autore: Popoli primitivi e manifestazioni
supernormali e Dei fenomeni di telestesia,
Edizioni l’Albero Verona 1941 e 1942.




[1]
La parola trans indica il sonno profondo in cui
cade i medium. Tale parola si usa scrivere in vari modi: transe
secondo l’uso francese, trance secondo quello inglese.
Poiché etimologicamente, la parola si fa deviare dal verbo
latino transire (passare al di là) la migliore forma di
trascrizione italiana della parola stessa è quella usata nel
testo,




  
CAPITOLO I - I
fenomeni medianici attraverso i secoli



Sui fenomeni medianici
l’attenzione generale fu portata piuttosto di recente, poco
più di una novantina di anni or sono. I fenomeni, però,
sono sempre esistiti; anzi, se si può dire una cosa, è
che sono esistiti, presso i popoli antichi, in misura maggiore di
quella in cui esistono oggi, presso i popoli moderni. Lo sviluppo
della civiltà, eliminando man mano - specialmente dopo il
sorgere di una mentalità scientifica di tipo sperimentale -
qualunque manifestazione che non fosse perfettamente razionale,
eliminò anche quelle qualità medianiche, di cui erano
dotati i nostri ascendenti lontanissimi. Non solo, ma avendo negato
l’esistenza di tutto ciò che non era razionalmente
spiegabile, si dovette venire alla conclusione che quanto ci era
stato tramandato dai libri sacri delle varie religioni - quella
ebraica e quella cristiana comprese - fosse tutto fantasia irreale;
che quanto sapeva di “miracoloso” fosse da relegare tra
le superstizioni condannabili dalla scienza, anche se approvate
dalle religioni. I moderni studi sui fenomeni medianici hanno
dimostrato che tutti questi miracoli sono possibili ed hanno
corroborato, perciò, con una certa quale prova sperimentale,
quello che gli scienziati di questi ultimissimi secoli hanno
bollato come parto di fantasie. Il miracolo - mal definito da
DAVIDE HUME come una violazione delle leggi della natura, peggio
definito da ALFRED RUSSEL WALLACE, come “qualunque atto o
evento che implichi necessariamente la esistenza o l’azione
di intelligenze sovrumane” - è un qualunque fatto che
contrasti e esuli dalle leggi naturali note in un
determinato momento storico. Se, partendo da un
concetto religioso, un Ente Supremo, Dio, vuoi fare un miracolo,
esso non può agire contro natura, perché per Dio tutto
è naturale; Dio si serve di forze in sé insite, e
perciò insite in natura. ma non ancora note agli uomini. Se,
partendo da un concetto areligioso, il miracolo può avvenire
senza l’intervento divino, si può ammettere che il
medium si serva delle stesse o di altre forze insite in natura, con
risultato, alle volte identico: quello di sbalordire gli altri
uomini, i quali vedono cose che non spiegano secondo le conoscenze
che essi in quel momento, hanno. E perciò che, si ammetta o
non si ammetta l’intervento divino tutti i miracoli del
passato - o buona parte almeno - sono accettabili; oggi noi li
rivediamo ripetuti dai medium, magari in quella scala ridotta con
cui la lucertola odierna è parente dei grandi rettili dei
Periodo mesozoico, ma sempre nella stessa scala. Compisse quei
miracoli allora Iddio o fossero dei grandi medium i suoi profeti;
li compia oggi Iddio e di simili strane cose ne facciano oggi i
medium, scientificamente parlando, la cosa non ha importanza: se
oggi avviene e si può provare, nulla osta a che potesse
avvenire anche in passato. Chi la crede dovuta a Dio non può
trovare nessuna obiezione: né la trova chi crede che anche
allora, il fenomeno avvenisse con l’uso di forze medianiche
fatto da uomini eccezionali. Una essenziale differenza vi è, e
sta negli scopi: gli scopi per i quali Dio o i grandi Santi e
Profeti si servono di queste ignote forze, sono sempre
d’ordine moralmente superiore; gli scopi per cui se ne.
servono i medium sono d’ordine moralmente indifferente - in
qualche raro caso anche negativo - o moralmente improduttivo o
almeno scarsamente tale, per quanto bisogni riconoscere che qualche
medium ha cercato di usare le proprie qualità paranormali a
fin di bene. Dicevamo, dunque, che i fenomeni medianici sono sempre
esistiti. Non vi è ragione di ritenere inventata la consegna
delle dodici tavole sul Monte Sinai, quando il medium SLADE e molti
altri riuscivano a far imprimere le tavolette di argilla. Non vi
è ragione di ritenere come fatte a posteriori le
profezie bibliche, quando tanti sensitivi riescono oggi, ad
antivedere il futuro. Non vi è ragione per non credere al
Cristo che cammina sulle acque ed a San Pietro che fa la stessa
cosa, quando il medium D. D. HOME e molti altri medium
galleggiavano nell’aria e, spesso, si portavano con loro
qualcuno dei presenti. Non vi è ragione di non credere alle
luci dello Spirito Santo che scendono sugli apostoli a Pentecoste,
quando luci medianiche si vedono tanto spesso nelle sedute
cosiddette spiritiche. Non vi è ragione di non credere al
miracolo dei pani e dei pesci, quando, tanto spesso
“apporti” improvvisamente si formano in una camera
chiusa. Non vi è ragione di non credere
all’ubiquità di San Antonio, quando si contano infiniti
casi di trasporti quasi istantanei tra posti anche molto lontani o
quando, tante persone riescono a proiettare il proprio doppio a
distanza. Non vi è ragione di non credere al dono delle molte
favelle che lo Spirito Santo diede agli Apostoli. quando vi sono
molti medium che, nello stato di trans, parlano e scrivono
perfettamente varie lingue adoro affatto sconosciute. Potremmo, a
lungo, continuare con tali esempi - che si vedranno ancora citati
nel corso del lavoro assieme a molti altri - non già, certo
per confrontare Dio, i Profeti o i Santi con i medium, ma solo per
dimostrare che, se i medium possono fare di queste cose, le
può ben più facilmente fare Iddio o le potevano fare
Santi e Profeti. Oltre che tra i popoli antichi. tali fenomeni
avvengono con molta frequenza, anche presso le attuali popolazioni
primitive, le quali, come è noto, per molti caratteri si
avvicinano più ai nostri antichissimi progenitori che non a
noi. Di esempi di fenomeni supernormali tra questi primitivi
odierni, se ne trovano a iosa nel citato libro del BOZZANO. I
fenomeni, dunque, sono sempre esistiti, ma la massa non li ha
sempre considerati con interesse e, soprattutto, non li ha
praticati, anche perché, fino a pochi secoli fa, ad essere
medium si arrischiavano due cose: o di diventar santo, se la
medianità. era accompagnata da alte qualità morali, o di
finire sul rogo come strega o come mago se, disgraziatamente, le
qualità morali non c’erano o, peggio, se ce
n’erano di immorali. I processi individuali o collettivi
contro le streghe con relative torture e finale rogo delle stesse,
continuarono fino a tutto il 1600. È, del resto, del 1849 la
condanna a sessanta giorni d confino della domestica del Dr. LARKIN
sotto accusa di necromanzia a Wrentham nel Massachusetts e, di
qualche mese fa, un processo per stregoneria in Inghilterra. I
fenomeni di cui arano accusate le streghe erano identici a quelli
che producono oggi i medium. Non era, dunque, prudente nemmeno in
tempi tanto vicini, l’occuparsi pubblicamente di queste cose.
Difatti un certo pandemonio suscitò anche il mesmerismo, padre
dello spiritismo attuale e prima teoria che cercò di dare ai
fenomeni medianici una qualche spiegazione scientifica o quasi
scientifica.
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